
In Giappone 
successo 
del nuovo vaccino 
contro la pertosse 

Secondo quanto ha riferito la rivista medica «Lancet», in 
Giappone l'impiego su vasta scala (a differenza di quan­
to avviene in Italia) del nuovo vaccino «acellulare» con­
tro la pertosse è stato coronato da un apprezzabile suc­
cesso: una netta diminuzione dei casi di pertosse e delle 
morti provocate dalla malattia. Nel nostro paese la per­
tosse, pur essendo meno frequente rispetto al passato, 
resta una malattia temibile per le complicazioni respira­
torie (polmonite, broncopolmonite. broTchiolite) e neu­
rologiche (encefalite, convulsioni). In Italia il vaccino 
•acellulare» è prodotto dalla Sciavo, l'azienda il cui inesti­
mabile patrimonio di conoscenze rischia di essere di­
sperso a seguito delle note vicende. Il nuovo vaccino è 
esente da gravi effetti collaterali e una sua diffusione su 
vasta scala potrebbe debellare la malattia. Ciò nonostan­
te si calcola che attualmente solo 15 bambini su 100 ven­
gano vaccinati, 
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Nuove riserve 
sull'ormone 
della crescita 
come elisir 
di giovinezza 

Sono recenti le polemiche 
sull'ormone della crescita 
la cui somministrazione a 
persone anziane avrebbe 
ottenuto risultati strabilian­
ti, tanto da indurre qualche 
giornale a parlare di «elisir 
di giovinezza». Nuove riser­

ve sono state ora sollevate dalla dottoressa Mary Lee 
Varice dell'Università della Virginia, Charlottesville. -L'or­
mone - ha detto Lee Vance - è utile in pazienti con gravi 
ustioni, sepsi, insufficienza renale o durante prolungati 
ricoveri in ospedale successivi a interventi chirurgici im­
portanti, ma il suo impiego negli anziani, sia attualmente 
che nell'immediato futuro, non è affatto giustificato, tan­
to più che a lungo termine potrebbe dar luogo a seri ef­
fetti collaterali». 

Colesterolo: 
il caffè 
più nocivo 
e l'americano 

Una ricerca eseguita all'U­
niversità Erasmo di Rotter­
dam da Annette A.A. Bak e 
Diederik E. Crobbee. è 
giunta alla conclusione 
che il caffè più nocivo per 

^m,^^mm^^m^mm^^ ripercolesterolomia è 
quella pessima bevanda 

preparata dagli americani e dai tedeschi. I due ricercatori 
hanno studiato le variazioni del colesterolo in 107 giova­
ni adulti. Per tre settimane i pazienti hanno bevuto solo 
caffè filtrato (all'italiana, per intenderci) : poi sono stati 
suddivisi in tre gruppi: il primo gruppo riceveva da 4 a 6 
tazze di caffè bollito al giorno, il secondo solo caffè filtra­
to e il terzo niente caffè. Dopo nove settimane il coleste­
rolo era aumentato del IO per cento nei soggetti del pri­
mo gruppo, mentre era rimasto invariato negli altri due. 
Secondo la dottoressa Bak «la maggiore temperatura e la 
maggiore esposizione al vapor d'acqua del caffè "ameri­
cano" e "tedesco" possono produrre più composti attivi 
nel caffè bollito rispetto a quello filtrato.» 

Per ora la segnalazione 
viene soltanto dalla Gran 
Bretagna. Il dottor Christo­
pher Lyons, un oculista 
dell'ospedale oftalmico 
Moorfields di Londra, ha 
scritto al «British Medicai 
Journal» per segnalare che 

in nove mesi ha registrato ben sei casi singolari: l'instilla-
zione negli occhi di colla per unghie posticce anziché 
collirio. «Fortunatamente - ha, detto Lyons- tutti i casi 
giunti alla nostra osservazione sono guariti senza conse­
guenze. I sintomi segnalati sono stati sempre gli stessi: 
dolore intensissimo, seguilo da incollamento delle pal­
pebre tra loro. In tutti i pazienti è stato possibile rimuove­
re la colla solidificata senza altre conseguenze che una 
abrasione corneale e congiuntivale, regredite senza dan­
ni permanenti». La causa è sempre la stessa: l'aspetto 
pressoché identico delle boccette che contengono il col­
lirio e la colla. 

Succede 
in Inghilterra: 
colla per unghie 
al posto 
del collirio 

Bhopal: 
risarcimenti 
irrisori 
alle vittime 
del gas 

La tragedia è nota. A Bho­
pal. in India, nel dicembre 
1984 una fuga di gas tossici 
da un impianto di pesticidi 
di proprietà della Union 
Carbide Corporation, una 

mm multinazionale della chi­
mica con base nel Con­

necticut, causo migliaia di morti e centinaia di migliaia di 
intossicati. Ora la commissione governativa, incaricata di 
identificare gli aventi diritto a un risarcimento per i danni 
subiti, ha reso noto che dopo quasi sei anni sono stati di­
stribuiti importi pari a IOrnila rupie (circa 880mila lire), a 
ciascuna famiglia delle 3mila 323 vittime identificate. Un 
rimborso irrisorio, giudicato dall'opinione pubblica co­
me una vera e propria svendita di vite umane alla Union 
Carbide. 

FLAVIO MICHKUNI 

• • Oa anni il passaggio degli 
esseri umani, almeno nei paesi 
industrializzali, è segnato da 
residui e rifiuti di materie pla­
stiche. 

Le materie plastiche sono 
nate come surrogali dei pro­
dotti naturali -carta, metalli, fi­
bre tessili - costosi e poco du­
raturi. Le materie plastiche so­
no materiali quasi indistruttibili 
e adatti per la produzione di 
un numero quasi infinito di og­
getti, dai tubi alle fibre sinteti­
che, dalle bottiglie agli imbal­
laggi, alle parti di macchine, a 
parti di edifici, eccetera. Le 
materie plastiche possono es­
sere fabbricate modificando a 
piacere la loro natura chimica 
e quindi le proprietà meccani­
che, di resistenza agli urti e agli 
agenti chimici, di indistruttibili­
tà. 

La contestazione delle ma- -
tene plastiche è cominciata 
quando si è diffuso 11 loro uso 
come imballaggi «a breve vita», 
per esempio sacchetti, botti­
glie, scatole, usati per poco 
tempo e poi gettati subilo nei 
rifiuti, nell'ambiente. In parti­
colare sono stati contestati i 
•sacchetti» di plastica per la 
spesa che, dopo l'uso, vengo­
no buttati via e si disperdono, 
quasi indistruttibili, coprendo i 
fiumi, la superficie del mare, il 
suolo. 

A differenza dei materiali 
naturali - che sono decompo­
sti in un tempo più o meno 
breve, giorni o settimane, per 
via chimica o dai microrgani­
smi presenti nelle acque e nel 
terreno - le materie plastiche, 
per la loro struttura chimica, 
sono inattaccabili dagli agenti 
chimici e sono •estranee-, non 
sono riconosciute dai micror­
ganismi decompositori e resta­
no inalterate per anni: sono, 
Insomma, non biodegradabili. 
Esse creano inoltre problemi 
nelle discariche e negli incene­
ritori di rifiuti solidi urbani. 

Per questi motivi la legge del 
1988 sullo smaltimento del ri­
fiuti ha introdotto una imposta 
di fabbricazione di 100 lire per 
ogni sacchetto di plastica non 
biodegradabile, utilizzato per 
la vendita al dettaglio, al fine, 
dice la legge, «di limitarne il 
consumo e di difendere e tute­
lare l'ambiente e il paesaggio». 

Va detto che l'imposta è sta­
ta efficace perchè, più per 
principio che per risparmiare, i 
consumatori hanno comincia­
to a non buttare più via i sac­
chetti ricevuti al negozio, a ri­
piegarli a casa e poi a portarli 
più volte quando vanno a fare 
la spesa, oppure hanno risco­
perto sporte o sacchi di plasti­
ca o di tela duraturi; insomma 
il consumo di sacchetti usa-e-
getta sembra bruscamente di­
minuito. 

Interessante è invece la rea­
zione dei fabbricanti di sac­
chetti, quelli soggetti a pagare 
allo Stato una imposta propor­
zionale al numero di sacchetti 
fabbricati, una imposta di fab­
bricazione, appunto. Toccati 
nella tasca i nostri imprenditori 
sono ricorsi all'italico ingegno. 
Prima di tutto si sono rifiutali di 
pagare con la scusa che il con­
cetto di •biodegradabilità- non 
è scientificamente ben defini­
to, né erano stati stabiliti dei 
metodi per accertare se un 

Tutti i trucchi degli imprenditori 
per evadere Timposta sulle buste di plastica 
D giallo dei certificati di biodegradabilità 

Quanti imbrogli 
nei sacchetti 

La legge del 1988 sullo smaltimento 
dei rifiuti ha introdotto un'imposta di 
fabbricazione di 100 lire per ogni sac­
chetto di plastica non biodegradabile 
utilizzato per la vendita al dettaglio. Lo 
scopo era quello di limitarne il consu­
mo e tutelare l'ambiente. A due anni 
dall'emanazione della legge, il gover­

no ancora non ha indicato il metodo 
di analisi da seguire per stabilire la 
biodegradabilità delle buste. I fabbri­
canti intanto hanno cominciato a pro­
durre nuovi sacchetti a base di polvere 
di amido che hanno ottenuto in tempi 
forse troppo brevi certificati di biode­
gradabilità. 
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sacchetto è biodegradabile o 
no. 

Effettivamente la legge sui ri­
fiuti del 1988, quella che aveva 
fissalo l'imposta di fabbrica­
zione, stabiliva che entro il 10 
marzo 1989 il governo avrebbe 
dovuto indicare il metodo di 
analisi In grado di stabilire 
quali sacchetti sono biodegra­
dabili almeno al 90% - e quin­
di sono esenti dall'imposta di 
fabbricazione - e quali non so­

no biodegradabili e quindi pa­
gano l'imposladi 100 lire. 

Naturalmente, come avvie­
ne sempre, mentre i cittadini 
sono tenuti a rispettare I termi­
ni imposti dalla legge, quando 
il Parlamento impone al gover­
no di fare una certa cosa - per 
esempio di emanare anche un 
semplice decreto tecnico entro 
un certo giorno - il governo si 
guarda bene dall'ubbldlre. In­
fatti il decreto sul saggio di bio­

degradabilità non è stato an­
cora emanato, a oltre un anno 
di distanza. 

Il ministero delle Finanze, 
da parte sua, nel febbraio 1989 
ha emanato un decreto che 
stabilisce che, in mancanza di 
un metodo ufficiale di analisi 
della biodegradabilità, sono 
esentati dall'imposta I fabbri­
canti di sacchetti la cui biode­
gradabilità è accertata «da un 
qualsiasi istituto universitario 

di microbiologia o da altri 
competenti laboratori di enti 
pubblici, con qualsiasi metodo 
scientificamente accettato». 

A partire dalla fine del 1989 
hanno cosi cominciato ad ap­
parire in commercio degli stra­
ni sacchetti di plastica: pren­
diamone uno a caso. 

Il sacchetto si presenta co­
me «biodegradabile, prodotto 
con polietilene 86%. Ecostar 
14%, non soggetto ad imposta 

di fabbricazione». Il certificato 
di biodegradabilità risulta rila­
sciato il 16 novembre 1989 (at­
tenzione alle date) dall'Istituto 
di microbiologia dell'Universi­
tà di Roma; l'esenzione del­
l'imposta da pane dell'lftlf 
(Ufficio tecnico delle imposte 
di fabbricazione) porta la data 
del 27 novembre 1989. 

E qui ci sono subito due 
aspetti. FI sacchetto dichiarato 
•biodegradabile» risulta, per 
ammissione dei fabbricanti, 

ottenuto da polietilene, una 
matcna plastica certamente 
non biodegradabile, addizio­
nala con una .sostanza chia­
mata "Ecostar", inventata fin 
dal 1972 da un certo Gnffin e 
prodotta dalla ditta canadese 
St. Lawrence Starch Compamy 
di Mississauga, nell'Ontano. 

Il prodotto, come spiega be­
ne il brevetto, e costituito da 
polvere di amido addizionala 
con esteri degli acidi grassi 
dell'olio di mais che dovrebbe­
ro, secondo l'inventore, reagi­
re con i sali metallici del terre­
no o delle acque formando pe­
rossidi in grado di "rompere» le 
catene di polietilene. 

Supposto anche che sia cosi 
- il che è dubbio - la materia 
plastica, il polietilene, subireb­
be una scomposizione chimi­
ca e non microbiologica per 
cui non si capisce come un ta­
le sacchetto possa essere di­
chiarato «biodegradabile al 
90%.. 

Al più si pud immaginare 
che nel terreno o nelle acque 
venga biodegradato l'amido 
presente nell'additivo e che 
venga frantumata la pellicola 
di polietilene: si otterrebbero 
cosi dei frammenti di materia 
plastica non biodegradabile, 
che anzi, proprio per essere di 
piccole dimensioni, potrebbe­
ro avere, sull'ambiente e sugli 
animali, effetti ancora più no­
civi di quelli che si hanno 
quando il polietilene è sotto 
forma di pellicola continua. 

Per farla breve, la miscela di 
polietilene col 14% di "Ecostar» 
non è biodegradabile e l'esen­
zione dell'imposta di fabbrica­
zione è abusiva, anzi costitui­
sce una evasione di imposta. 
Lo hanno denunciato in un'in­
terrogazione alla Camera il de­
putato comunista Chicco Te­
sta, ministro ombra dell'am­
biente del Pei. e il verde Massi­
mo Scalia. 

Ma c'è un secondo aspetto 
che colpisce il cittadino e il 
consumatore: nel caso del sac­
chetto citato all'inizio - ma lo 
stesso discorso vale per altri 
campioni - l'esenzione dal pa­
gamento dell'imposta è stala 
autorizzata dall'Ulif. un ufficio 
del ministero delle Finanze, 
undici giorni dopo il rilascio 
del certificato dell'universilà. 
Una apprezzabile velocita, se 
si pensa che evita un'entrata di 
soldi allo Stato e soprattutto se 
si confronta col lungo tempo 
impiegato quando si tratta di 
far spendere soldi allo stesso 
Stato, per esempio r»>r pagare 
le pensioni. 

Capilo il meccanismo, gli 
imprenditori sono riusciti a Iar­
si rilasciare certificati di biode­
gradabilità, oltre che dall'Uni­
versità di Roma, anche dalle 
Università della Tuscia di Viter­
bo, Cattolica di Roma, dall'Usi 
10 Adi Firenze. 

Per documentarmi, pnma di 
presentare un'interrogazione 
al Senato, mi sono messo a la­
re collezione di sacchetti esen­
tasse e ne ho quindi un ade­
guato campionario: in un caso 
il certificato di biodegradabili­
tà è stalo rilasciato dalla Uni­
versità della Tuscia in data 27 
aprile 1990 e l'esenzione dal­
l'imposta è stata autorizzata 
dall'Utif il 18 marzo preceden­
te, con amm irevole preveggen­
za. 

Ospedale Johns Hopkins 
Una nuova terapia 
contro la leucemia 

• I Solo oggi si è venuti a 
conoscenza della notizia di 
una inedita operazione tra­
sfusionale fatta negli Stati 
Uniti per tentare di combat­
tere uno stato leucemico. La 
forma tumorale che attacca i 
globuli bianchi presenti nel 
sangue. 

I medici del centro emato­
logico del Johns Hopkins 
Hospital di Baltimora, hanno 
trasfuso tre siringhe di san­
gue estratte dal cordone om­
belicale di una bimba appe­
na nata in un vaso sanguigno 
di un suo fratello affetto da 
una grave forma di leucemia. 

II Dott. John Wagner, on­
cologo al Johns Hopkins Ho­
spital, ha spiegato che usual­
mente si cerca di combattere 
la leucemia trapiantando se­
zioni di midollo osseo dal 
donatore al paziente, ma nel 
caso in questione, le condi­
zioni di salute del paziente, 
erano tali che non si poteva 
aspettare che la sorellina su­

perasse i sei mesi di vita, per 
essere in grado di donare il 
midollo. 

Per questo motivo hanno 
deciso di prelevare il sangue 
dal cordone ombelicale e 
immetterlo nel circolo del 
giovanissimo paziente, al 
quale era stata diagnosticata 
una leucemia mielogenica 
cronica, una condizione pa­
tologica che ha esito letale 
entro un anno dalla diagnosi. 

Quando il primo maggio è 
naia la sorellina di Michael, i 
medici, dopo aver estratto il 
sangue e averlo conservato 
con i dovuti accorgimenti, lo 
hanno trasfuso nel circolo 
sanguigno di Michael. I me­
dici del Johns Hopkins Ho­
spital sperano che il sangue 
sano aiuti l'organismo del ra­
gazzo a formare un midollo 
osseo, altrettanto sano, libe­
ro da ipoteche cancerogene. 

Solo tra un mese verremo 
a conoscenza dei risultati di 
questo tentativo. 

Il tumore può essere reversibile. La scoperta effettuata in Australia. Ma non è una novità assoluta 

Quel gene «buono» che saprà battere il cancro 
• • ROMA Cellule cancerose 
dopo un opportuno trattamen­
to sono ridiventate sane. Certo, 
sono cellule di topo. Per di più 
cresciute e moltiplicate in la­
boratorio. Ma la notizia, di pri­
mo acchitto, apre alla speran­
za. Che a Canberra, presso la 
locale «Scuola di ricerca di 
scienze biologiche» dell'Uni­
versità Nazionale, si sia com­
piuto un passo formidabile 
verso quel traguardo, che sem­
bra irraggiungibile, della defi­
nitiva sconfitta del cancro? E' 
molto presto per dirlo. Le in­
formazioni che giungono dal­
l'Australia non sono mollo det­
tagliate. E in questo campo 
spesso un'eccessiva speranza 
rende poi più cocente la disil­
lusione. "Inoltre la reversibilità 
del tumore in cellule collivate 
non è una novità assoluta. E' 
già stala ottenuta per un parti­
colare carcinoma dieci anni fa 
a Filadelfia., ci dice il professor 
Leonardo Santi, che dinge l'I­
stituto del tumori" di Genova. 
Ma è meglio andare con ordi­
ne. 

Il professor Hiroto Naora. al­

la testa di un gruppo di ricerca­
tori, ha annunciato di aver usa­
to un gene non oncogeno, sti­
molato da un semplice agente 
biochimico, per rendere di 
nuovo normali le cellule can­
cerose in topi di laboratorio, 
rallentando cosi sostanzial­
mente la crescita di tumori ma­
ligni. 

•Ciò significa che lo stato 
canceroso delle cellule è rever­
sibile» dichiara subito Naora, 
secondo il resoconto fornito 
dall'Ansa, nel presentare i dati 
della ricerca, durata dieci anni. 
•Finora credevamo che il can­
cro producesse sempre can­
cro. Noi invece abbiamo dimo­
strato che le cellule cancerose 
possono essere riconvertite al­
la normalità.» 

Le conoscenze suH'ongine 
della malattia sono ormai suffi­
cientemente note. Lo scorso 9 
ottobre Michael Bishop e Ha-
rold Varmus sono slati insigniti 
del Premio Nobel per aver di­
mostrato che Ira le decine e 
decine dimigliaia di geni lungo 
la catena di Dna, che si trova 
nel nucleo delle cellule, vi so-

Cellule cancerose possono ridiventare 
sane. Il tumore può essere reversibile. 
L'annuncio viene dall'Australia, dove 
un gruppo di ricercatori della «Scuola 
di ricerca di scienze biologiche» di 
Canberra, guidato dal professor Hiro­
to Naora, ha utilizzato un gene non 
oncogeno, stimolato con un semplice 

sostanza biochimica, per rendere di 
nuovo normali cellule di topo ormai 
cancerose. Naora e i suoi collaborato­
ri assicurano di essere riusciti a rallen­
tare la crescita di tumori maligni. L'e­
sperimento è verosimile e utile, sostie­
ne il professor Leonardo Santi. Ma 
non è una novità assoluta. 

no almeno una cinquantina di 
innocui protooncogeni che, di 
tanto in tanto e per svariate ra­
gioni, possono subire delle 
mutazioni o cadere preda di 
un sistema di controllo più for­
te e dominante, trasformando­
si in oi-cogeni. Cioè in geni ca­
paci di far impazzire la ripro­
duzione cellulare e cosi dare il 
via al processo canceroso. «Di 
oncogeni ormai ne conoscia­
mo molli.» sostiene Leonardo 
Santi. «Stimolano la crescila e 
lo sviluppo delle cellule e quin­
di, una volta avviato il proces­
so canceroso, la riproduzione 
delle cellule tumorali.» Ma lo 
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sviluppo del cancro pero può 
avere davvero inizio solo se 
viene in qualche modo altera-
toanche il normale funziona­
mento degli ami-oncogeni, 
quei geni scoperti pochi anni 
fa da Robert Weinberg (a cui 
secondo molli è stato ingiusta­
mente negalo il Nobel) che 
hanno il compilo, appunto, di 
impedire la piena espressione, 
cioè il funzionamento, degli 
oncogeni. «Di anti-oncogeni» 
sostiene ancora il professor 
Santi «ne conosciamo per ora 
solo due: quello del retinobla-
sloma e quello coinvolto nel 
tumore del rene.» Si pensa, in­

fine, che via sia un terzo grup­
po di geni, i geni modulatori, 
che controllano la capacità 
delle cellule cancerose di dif­
fondersi nei tessuti, e di gene­
rare nuovi focolai di sviluppo 
tumorale. "Ma di questi geni» 
conclude Santi «non ne abbia­
mo ancora identificalo nessu­
no.* Insomma sappiamo anco­
ra poco su come il tumore pro­
gredisce e si sviluppa e dei fat­
tori che hanno un ruolo nei 
tanti stadi del processo cellula­
re del cancro. Gli studi di Can­
berra, se confermati, potreb­
bero chiarire molle cose. 

La tecnica utilizzala dal 

gruppo di biologi australiani, 
consiste nella stimolazione di 
un gene vicino all'oncogene 
che ha innescato il processo 
tumorale. In modo che il gene 
buono («Probabilmente un on­
cogene» commenta Santi) 
prevalga sul secondo neutra­
lizzandolo. Ciò è possibile se il 
gene buono non abbia a sua 
volta subito mutazioni. «Il mo­
tivo è che i due geni non pos­
sono essere attivi nello slesso 
tempo» ha dichiarato Naora 
•perciò stimoliamo all'attività il 
gene buono per rendere inatti­
vo il maligno oncogene. Nella 
battaglia tra I due geni, insom­
ma, l'agente stimolante con­
sente di dare la superiorità ai 
buoni contro I cattivi.' In prati­
ca l'esperimento comporta il 
trasferimento su topi di un ge­
ne canceroso umano, il »C-h-
ras», uno dei 30 principali on­
cogeni noti come "loto-onco­
geni» perchè attivati dalla luce, 
e di un altro gene, il «Gtp». Poi 
con uno stimolante biochimi­
co viene attivato il «Gip», che 
neutralizza l'oncogene. Gli ef­
fetti della tecnica sarebbero 

evidenti in poche ore, mentre 
le cellule cancerose ritorne­
rebbero alla piena normalità 
in2o 3 giorni. 

•Gli studi sugli antioncogeni 
sono diventati molto intensi in 
questi ultimi anni» sostiene 
Leonardo Santi .Per cui la re-
oersibihto del procesio cance­
roso nelle cellule di topo è una 
notizia verosimile, anche se da 
confermare. Non è comunque 
una novità assoluta. Una deci­
na di anni fa, Beatrice Mintz, a 
Filadelfia, aveva dimostralo la 
reversibilità del processo tu­
morale in cellule affette da te-
ralocarcinoma. In ogni caso è 
un passo importante, non cer­
to la soluzione del problema 
cancro." infatti lo stesso pro­
fessor Naora ha voluto sottoli­
neare che: «Ci vorranno anco­
ra anni pnma che si possa arri­
vare ad una nuova cura clinica 
dei tumon • Anche se è con­
vinto che due saranno i modi 
più elficaci per combattere i 
van tipi di cancro stimolare 
con (armaci i geni buoni o in-
senre geni aitivi mediante tec­
niche di ingegnena genetica. 
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